INTRODUZIONE A “RATATOUILLE”
Visto il successo riscosso lo scorso anno dal cineforum, abbiamo pensato di riproporlo anche quest’anno, anche se ci rendiamo conto che stavolta siamo davvero un po’ fuori dagli schemi: avevamo individuato una serie di titoli a tema dalla forma più “classica”, ma alla fine ci siamo orientati su un film di animazione. Vi chiediamo quindi di ritirare fuori la parte un po’ “bambina” che è dentro ciascuno di noi e di godervelo a mente libera.

Detto questo, qualche nota che ci aiuta, senza che io vi spoileri niente, a goderci la proiezione, contestualizzandola nel tema che abbiamo scelto per questa GDS.

La storia di stasera si basa sull’idea del grande chef Gusteau che “tutti possono cucinare”.
[bookmark: _GoBack]E questo è innegabile. C’è però una differenza tra il farlo semplicemente e il rendere i piatti che cuciniamo deliziosi. Quello che fa la differenza è la cura e l'attenzione che mettiamo, non solo negli ingredienti che scegliamo, ma anche nel procedimento: si può semplicemente seguire una ricetta oppure seguire i vari step, mettendo amore e passione in ciascuno degli stessi.
Cucinare, esser cuochi, non significa soltanto dare il cibo, ma soprattutto prendersi cura di ciascuno secondo i suoi bisogni. Chi cucina deve avere bene in mente ciò che piace al proprio ospite, ciò che può o non può mangiare: non è un gran segno di cura preparare un pur ottimo brasato ad un vegetariano o una buonissima meringata ad un diabetico.

Nel film che vi proponiamo stasera sentiremo che è possibile essere capaci di dare sapore e rendere nuovo anche il piatto più antico, poiché se “non tutti possono diventare dei grandi artisti, un grande artista può celarsi in chiunque”.

Chi vuole imparare a cucinare, comincia col seguire le ricette e si lascia normalmente guidare dalle istruzioni di qualcuno. Il vero protagonista del film è un cuoco molto particolare da cui vogliamo trarre ispirazione. Allo stesso modo il titolo che abbiamo scelto per la GDS di quest’anno “Aggiungi un posto a tavola… cucina Gesù!” ci ricorda che se vogliamo essere cuori della nostra vita c’è un cuoco altrettanto particolare a cui possiamo ispirarci. Questo cuoco è Gesù, anche se magari noi siamo più abituati a vederlo a tavola con la gente piuttosto che a cucinare. 
Eppure Gesù era anche capace di far da mangiare, infatti si presentava come il “buon pastore”, colui che dà “il pasto buono”. Ma basta che pensiamo al miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci o al brano della figlia di Giairo risuscitata dai morti, in cui Gesù ordina ai genitori di darle subito da mangiare, fino ad arrivare all’Ultima Cena, in cui Gesù si fa egli stesso pane spezzato per l’umanità.

Gesù non solo gode della convivialità della tavola e nutre gli affamati, ma si mostra pure intenditore del processo di approvvigionamento delle materie prime e degli alimenti: il frumento da seminare e raccogliere, i pesci da pescare e scegliere, il sale per insaporire, le pecore da allevare con cura…. 

Ma Gesù sapeva certamente anche cucinare.
Vi riporto solo due esempi che ritroviamo nel Vangelo e che ci indicano questa caratteristica di Gesù. Possiamo pensare alla parabola in cui Gesù dice “Il regno dei cieli è simile al lievito che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata” Stupiscono la resa puntuale dei gesti (prendere e mescolare), la menzione degli ingredienti (lievito e farina), l’allusione al tempo necessario alla lievitazione, ma soprattutto la precisione delle dosi, senza le quali è impossibile cucinare, anche se, come ogni cuoco che si rispetti, è tenuta segreta la quantità di un ingrediente, il lievito. E dove e da chi Gesù secondo voi avrà imparato che per un buon pane è necessario aggiungere quella quantità (segreta) di lievito a tre misure di farina, non due, non quattro? Chissà per quanti anni il figlio dell’uomo avrà visto Maria con le mani in pasta!!!
Gesù non si accontenta di alimentare, di nutrire e nemmeno di ricevere il cibo, ma cucina, trasforma, con quanto questo umanissimo gesto richiede in attenzione a cose e persone. 
Pensiamo ad esempio all’episodio sul lago dopo la Risurrezione. Chissà come Gesù avrà cucinato il pesce pensando a Pietro e ai compagni, alle loro esigenze e preferenze: un po’ crudo, per non perdere il sapore dell’acqua del lago? Oppure arrostito a puntino, così da arricchirne l’aroma col profumo resinoso della legna arsa? Non sappiamo. Una cosa però è certa: ha saputo trasformare cose diversissime (acqua, farina, lievito, pesce) in qualcosa di vitale e gustoso per ciascuna persona a lui affidata. 

Ora, prima di lasciarvi al film, vi leggo una frase che sentirete e che io trovo davvero molto bella:

“L'alta cucina non è una cosa per i pavidi: bisogna avere immaginazione, essere temerari, tentare anche l'impossibile e non permettere a nessuno di porvi dei limiti solo perché siete quello che siete, il vostro unico limite sia il vostro cuore. Quello che dico sempre è vero: chiunque può cucinare, ma solo gli intrepidi possono diventare dei grandi.”
Gusteau
